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WALTER MARTINY sommes 


Nessu@*imedio; conosciuto fine ad oggi per combattere 


la GOTTA ei il REUMATISMO 
ha dato risultati eguali a quelli ottenuti dal 


Liquore ... D' Laville 


E il più sicuro rimedio, adoperato da 
più di mezzo secolo, con un suc- 
cesso che non è mai stato smentito. 
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Servizio Cassotte di Siourexza 


Nuovo impianto per CUSTODIA VALORI, DOCUMENTI 

e OGGETTI PREZIOSI, mediante Cassette-forti (Safes) ه‎ 
Armadi di Sicurezza racchiusi in Casse-forti, rocce ma 
Dimenaloni In centimetri Anno Sam. Trim 
Cassetta piccola 13x20x51 L 15 L, 9 L 5 
Cassetta granda 13x30xX5I „ 25 سر‎ 15, 8 
Armadio piceola 25x31x51 „ 50 , 30 , 17 
Armadio grande 52x42x51 „ 106 , BO „30 


Nei licali delle Cassette di Sicurezza funziona, per mag iore 
comodità dei Signori abbonati, uno speciale Servizio di Cassa 
pel paga cento delle cedole, titoli estratti, imposte, per compra 
e vendit; di titoli ed altre operazioni. ~~ Le cassette pos- 
scno intestarsi a due o più persone. 


La Sala di Custodia 3 aperta nei giorni fariali dalle ore 9,30 


|| 3 alla 17,30 a nei gicrni di liquidazione di Borsa fina alle 13, 
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La più possente crea- 
trice di macchine per la 
guerta sarà la più fecon- 
da'di congegni e stru 
menti per la pace. 
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189° settimana della Guerra d'Italia. PEE 
L'interno del Teatro prima del 29 di. 


La guerra sul nostro fronte: Verso la linea di combattimento. Sosta di truppe sul Brenta (2 inc.). — Il sipario del Sari Canal di Brenta. Sulle nostre strade | 
vembre. L'interno del Teatro dopo il bombardamento (4 inc.). — La guerra sul nostro fronte: La Conca di Valstagna-Carpen®. Gli inglesi in Palestina: La presa di یھ‎ 
i telefonisti inglesi tendono i fili. Durante una sosta i « Tonunies » inglesi fanno amicizia con gli artiglieri italiani (4 me.) Il Corpo dei cammellieri imperiali di 
Gerusalemme: Il Corpo dei cammellieri imperiali a Beersheba la mattina del 17 novembre. H gen. Allenby, comandante ei nemico catturato, che recati’ segni 
ritorno dalla provvista dell'acqua. Un tank fra le palme. Gerusalemme sotto la neve; Una strada del Mercato a Gerusalemme. Cannoni nella notte dal 1." al 2 novembre, 
dei guasti cagionatigli dall'artiglieria inglese. Rifugi sulla linca del fronte. Gruppo di prigionieri turchi della difesa di Gaza ca tro pimenti sulla costa della Palestina 
l battaglioni dei fucilieri indiani: Una compagnia di riserva. Hebron: Birket-el-Kazzazim. Ambulanza australiana. Scarico, dı a grande pressa. I bilancieri. Grande 
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vesoia circolare. Reparto cesoie. Primo reparto presse. Una torneria. Controllo delle bombe. Secondo reparto presse. roi di Halifax nel Canadà: Gli effetti 
grande torneria. La saldatura autogena: Reparto donne. Primo reparto uomini. Secondo reparto uomini (16 inc.). — ll disas ° fe del Nord distrutta. Il trasporto 
Jelll'esplosione. Come fu ridotta la chiesa cattolica di San Giuseppe che si trovava a un miglio di distanza dall'esplosione. La sazi 
delle vittime (4 inc.). - E 

Nel testo: Intermezzi. del Nobiluomo Vidal. — Il Teatro Verdi di Padova bombardato, di Bruno Brunelli. — Gli inglesi in Palestina: 
— I grandi fattori della resistenza nelle retrovie, del dott. F. Scardin. — La Morsa, romanzo di Rosso di San Secondo. 
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Società Nazionale del 


“GRAMMOFONO” 


MILANO — Piazza del Duomo (Vja Orefici, 2). 


Il “frammofono” itiruisce è dilezta rendendo famizliari le migliori pro- 


siuzioni musicali di tutti j tempi e di tutti i luoghi, 
qual: furono «seguite dar più erlebri artisti: Tamagno, Patti. Caruso, Batti- 
stini, Titta Ruffo, L. Tetrazzini, Le Bori, Boninsegna, Chaljapin, Kubelik, 
Poaderew-km ecc, 


j “Grammofono” masala i vincoli domestici dando uno scopo intr- 

ressante alle fredde serate invernali passate in casa. 
Eso unisse intorno a se in una dalee atmo-tera d'iptimità, tutti i membri 
della famiglia. Escguiser opere come come “La Traviata”, la “Cavalleria 
ru-ticuna”, il “Rigol tto”, ecc. 


it o” uona le danze care ai giovam, le marce dei nostri 

Il Grammofon soldati, gli mni naziona i italiani ن‎ quelli dei nostri 
AHN porta ovunque un'oncata di vita fresca, sana ¢ fort». 5 
Camini — na mk 1 مسب مت‎ mne un حم‎ LI 

Il “Grammofono" ricrea Î tanciulii e li tiene tranquilli svegliando in 


esl il gusto per la musica. Gl’infermi edi convale. 


venti tesi ono grati al “Grammotuno” perchè procura loro quanto di m glio 
; ; si nasa vostri ipe E r disfazioni dell’ 
jù grandi Artisti sono sempre disposti a cantare a casa vostra. otre la situ: ie quse soddisfazioni dell’arte, 
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J} pu 


È p uy i 8 È 4 is enti çeri “Grammofono” originali dalle celebri narche 
E ubblicato i vo tatalozo 1918 degli strumenti veri ara 1 f origi È a: í A 
H rr aR Vooi 0 Padrone” -- %3 tipi di strumenti perfettissimi da n 165 a . 2034 
SOE t co) 5 e I 


È i i iye Latalogo 1918 dei dischi veri “ Grammofono” originali, eseguiti dai più 
uovo Uoatalozo 1918 y: ; fon li, I 
A RE 7 più rie e più ماوع‎ repertorio oggi in commercio, Opere complete, 
J elia “Faggi 9 mesiea sinfonica, assoli di plano e violino, cec, da L. 5.50) in più. 


HIS MASTER'S VOICE ENGLISH RECORDS — DISQUES FRANÇAIS 
In vendita in tutto il Regno ب‎ Colonie presso i più accreditati Negozianti del genere e presso il 


RIPARTO VENDITA AL DETTAGLIO: “GRAMMOFONO” 


MILANO — Galleria Vittorio Emanuele N. 39 (Lato Tommaso Grossi). Telef, 99-31 
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Le firme sull'ultimo foglio del trattato d'armistizio di Brest Litowsk. 


INTERMEZZI. 


Wilson, la pace, l'amore e l'Adriatico. 


li discorso di Wilson mi ha fatto pensare a certe 
sorsite di menta che empion la bocea di sapore e 
di frescura; e non si sa bene se dell'uno o dell'altra. 

La frescura si, ci ha ristorato. Nell'aridezza e nel- 
l'arsione della nostra febbre, quel verde della sua 
speranza negli uomini buoni, quella purezza cristal- 
lina di fede ha temperato con serene immagina- 
zioni la nostra sete di giustizia e di quiete. Ma il 
refrigerio è presto svanito; e ci è rimasto nella 
bocca calda 1 sapore. In quel sapore ci doveva es- 
sere qualche stilla damaro, se J' Inghilterra plau- 
dendo, mormora un poco, se noi, vinto il rispetto 
¢ l'imbarazzo nel quale questo giusto rispetto ci ha 
posto, sentiamo il bisogno di riaffermare i nostri 
diritti, se Ja Francia non è capace di guardare con 
gli occhi evangelici di Wilson, l'Austria e la Russia. 

HI mundo di domani, come lo costruisce il Pre- 

sidente è d'una tale bellezza che par fatto di ar- 
gentea ¢ translucida sostanza lunare. Chi ci vivrà, 
si sveglierà al mattino colmo della sacra ispira- 
zione che creava i grandi inni patriarcali. La base 
di questo mondo è.... Za base de tuto di Giacinto 
Gallina: volerse ben. Volerci bene tutti, poveri e 
cari L'dinesi che ospitate quella colomba foriera 
della calina dopo ia tempesta che è il carnefice di 
Vicuna; volerci bene domani e dopodomani noi 
che stiamo massacrandoci oggi; uscire noi italiani, 
belgi, serbi, rumeni, dalle case saccheggiate, dai 
sotterranei delle belle basiliche divenute bersaglio 
agli seroplani, parlare, turandoci ii naso e la bocca, 
tia gli ultimi cirri gialli dei gas asfissianti, per ab- 
bracciarci e fondare la universale repubblica di 
Platone, la federazione mondiale delle città del 
Sole. E «iu. L'umaniti 


a dovrà. pure rilevare il capo 
sg da queste infinite angoscie: l'odio dovrà pure 
un giorno consumarsi; ma per carità, in attesa di 
quel giorno non anticipiamo ni nemici neppure un 
«aldo sulla somma colossale d'amore che mettere- 
mo in circolazione dopo la guerra, Ora, Wilson si 
otra giustamente avaro verso i tedeschi, ma ge- 
peroo con qualche imprudenza verso gli austriaci 
c verse Î russi Non impersoneremo la Russia in 


Lenin e in quel mezzo maschio in gonne sporche 
che è Angelica Balabanoff, ma in fin dei conti, gli 
altri, la gente con la testa sulle spalle, i galantuo- 
mini che deplorano che l'Intesa sia stata tradita, 
hanno lasciato fare, hanno permesso alle mino- 
ranze strepitanti ogni licenza, han taciuto, sbigottiti, 
snervati, sgominati; e noi ci siam sentiti piombare 
addosso tutto quel flutto di austriaci e di tedeschi 
e di bulgari, che Berlino e Vienna hanno pompato 
fuori dalle trincee d'oriente, prosciugandole. Non 
scagliamo nessun anatema sulla Russia; stiamo ad 
aspettare con tristezza, ma non incoraggiamola a 
persistere nella violazione dei patti sacri, promet- 
tendo sin da oggi la plenaria assoluzione e il bacio 
del perdono. 

E l'Austria.... Noi non sappiamo davvero se i fran- 
cesi d'Alsazia e Lorena abbiano più ansiosamente 
sofferto e sperato, più eroicamente lottato degli 
italiani di Trento, di Trieste, di Zara e di Fiume; 
non sappiamo se il torto fatto alla Francia, strap- 
pandole terre francesi, sia più grande del torto fatto 
alla gente italiana, sopraffacendo, minacciando, im- 
prigionando, impiccando gli italiani di Trento e di 
Trieste; nè se i tedeschi che furono condotti a in- 
tedescare l'Alsazia e la Lorena, costituiscano una 
sofisticazione della nazionalità più grande e più 
prepotente di quella compiuta attraendo nei nostri 
paesi irredenti, per croatizzarli, le folle slave. 

Il martirio della carne e dell'anima nostra è ugual- 
mente straziante e iniquo di quello della carne e 
dell'anima francese. Ci son nomi di galeotti, di giu- 
stiziati, di esiliati, che forse in America si ignorano, 
ma che per noi sono santi e sublimi; c'è una storia 
di infamie che forse a Washington non si conosce, 
ma che, conosciuta, farebbe fremere anche le più 
dure coscienze: questa storia è quella degli Ita- 
liani, degli Czechi, degli Slovacchi nelle mani del- 
l'Austria e dell'Ungheria. Questa storia rivaleggia, 
in colori cupi. in gemiti, in pozze di sangue, in ne- 
fandezze di spie, in barbarie di sbirri, in empieti 
di giudici, con quella dei più foschi sultani turch 
questa storia è tutta l'Austria d'ieri, d'oggi, di do- 
mani. ll Presidente crede a un'Austria compunta, a 
un'Ungheria meno asiaticamente urannica: asperge 
d'acqua santa Vienna e Budapest; perdona, spera. 
lusinga. invita al mistico banchetto dei popoli, feld- 


s atori e magnati oppressori. crit- 
pata che si che ka E a Bel- 
to. l'italia non divide questo otti- 
e pensa che quel tale ban- 

si dovrà scodellare la zup 
i taglierà da sè le unghie. 
rigenerato e pentito, 


marescialli s 
puloni e ladri. 
fiore ed.a Trento, 
mismo d oltre mare, 
chetto sarà lontano, se 
solo quando il diavoio s 
e si hmerà spontaneamente, 


j’ 26 lio sembrare irriverente verso il grande 
O TE Penso che il messaggio che fu 
Pintimazione di guerra dell America alla serma 
sia una delle più alte e spirituali Sen chi i 
nostro tempo ha prodotto; mi pare che va guerra 
dell'Intesa che cercava attraverso ì vari SCR 
nazionali la sua parola ideale e universale, i abbia, 


in quel messaggio, trovata: © anche in questo ul- 
timo discorso di Wilson mi commove l'ardente aspi- 


razione alla giustizia, lo splendore del aR 
morale, quella potente capacità dell oratore A ite 
dalla tempesta, di trarsi più in alto, quasi uari a 
parteggiare, nella luce d'una verità non caduca, 


Credo fermamente che quel, discorso, in blocco. 
possa e debba avere sulle anime una forza di bene, 
una virtù candidamente persuasiva, che a poco i 
poco darà i suoi frutti. Ma un piccolo démone iro- 
nico che c'è in me, davanti a tutto quel miele che 
il Presidente offre alle labbra rosse dei ho/scevisk:. 
ed alla bocca gelida dei saccheggiatori del Friuli, 
suscita, bonaria, soddisfatta, arridente, l'immagine 
del defunto onorevole Brenna. Bravo uomo, vecchio 
agricoltore abilissimo, negoziante onorato, nonno 
delizioso di non so quanti nipoti, fu indotto un 
giorno a portare la sua canuta prudenza al Parla 
mento. Egli divenne deputato di un collegio del 
Veronese, senza perdere la schietta semplicità del 
cuore. 

Gli italiani sono sì o no fratelli? E allora si 
faccia una politica di famiglia, confidente e pacific: 
Perché votare contro il Ministero?... dice Hz 
gliamoci bene, invece. Invano, i partiti ruggivan 
la Camera era tutta un saettìo di inimicizie e di 
invettive. L'onorevole Brenna non perdeva la xı 
innocenza: bianco e roseo, e sano e fresco, vibra 
in giro gli occhietti lucidi di paterna ilarità, scr 
lava il capo tra le risse verbali, ripetendo più cl 
mai: Ma vogliamoci bene. Ah! egli non riuscì 
persuadere, nonchè l’Italia, neppure la farmacia 
della Camera. 

Figurarsi se il  vogliamoci bene » di Wilson riu 
scirà a metter d'accordo il mondo! 

In ogni modo se si può volerci bene, acconten- 
tiamo il Presidente e consolinmo i pii mani del- 
l'onorevole Brenna. Ma come mai Wilson ha potuto 
trovare nel suo cuore tanta carità soave per la Russia 
dai mille padroni e per l'Austria dalle mille forche, 
e sì scarsa eloquenza d'affetti ha trovato per l'Italia + 
Come mai ascoltando l'anelito di libertà che sale 
dall'anima violata di tanti popoli, egli non ha sentito 
il nostro? Come mai rassicurando il dolore dell Al- 
sazia e della Lorena non ha voluto consolare anche 
gli italiani tenuti in schiavitù? Che sano quelle sue 
« lince di nazionalità chiaramente riconoscibili 2 د‎ 
Non hanno nomi che tutti sappiamo? E se li hanno 
perchè non dirli? Perchè tanta precisione parlando 
degli altri, e quella nebbietta, quell'incertezza, quel 
pallido sfumare nell'indeciso, parlando di noi? E chi 
riconoscerà quelle lince riconoscibili? Anche i geo- 
grafi dell'Austria? E c'è dell'altro. O gran disgrazia 
nostra! In America non ci sono atlanti che portino, 
ben pennellata in color ce/esfe, tra le coste d'Italia 
e le opposte dell'Istria e della Dalmazia, quella 
scodelletta d'acqua salsa che si chiama l'Adriatico. 
Eppure bisognerebbe sopprimere quel mare, per 
poter pacificare l'Europa senza far di esso il mare 
nostrum. Vagliamoci bene, ma prima ciascuno abbia 
le sue case, e le sue acque, e il suo respiro, e la 
maniera di vivere sicuro; vogliamoci bene, sì, ma 
prima di voler bene ai nemici, dobbiamo voler tanto 
RR, cre nei da liberarli. Non si può pre- 
duro momento, che dell defezi a RPE 
pae. S n € ella defezione russa pagò le 
P più pesanti, che ebbe, sì, un'ora d'atroce sven- 
AEE rg gamn LEE il nemico e lo in- 
degli altri soboli a modo da alleviar lo sforzo 
sta, patisce ana ۷ ich, e ancora, dopo il dolore, 
a 16 strazio di sce sia cal di la Sa n 
donne e i suoi bambini urlano di Graae e Ste 
può pretendere che l'Italia: Te i terrore, mon si 
SI Mla |. Luna che non ha abbandonato 
5 : : sia, che non ha combattuto 
contro gli alleati come l'Austria, accetti di far parte 
9 Fosa pacifica società delle nazioni, accanto a chi 
I ag: Rai terre sue e gente della sua razza. 

sogna che le «linee facilmente ri scibili 
colncidano con quelle ch EE 

È „guele che da un pe bb 
riconosciute noi: e, dopo, vogli e 
volete. » vogliamoci bene quanto 

„Ma io, per mio conto, 
ai tedeschi vorrò sempre 


sento che agli austriaci e 
un bene agro e gelato. 


11 Nobiluomo Vidal. 
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IL TEATRO VERDI DI PADOVA BOMBARDATO. 


Fra gli edifici su cui più si è accanita, in una delle 
ultime incursioni su Padova. la barbarica rabbia 
degli aviatori nemici, riportà gravissimi danni, e in 
parte irreparabili, îl teatro Verdi; teatro massimo 
della citt 
tanto alla metà del secolo XVIII 

Alla sua origine è legato un aneddoto, non im- 
proprio al pettegolo e chiacchierino settecento. Una 
sera di spettacolo, nell'an- 
tico teatro degli OQlizzi, 
una dama padovana, pre- 
sente il proprietario del 
teatro, il marchese Ber- 
nardo, lamentava langu- 
stia dei palchetti e la de- 
crepitezza delle decorazio- 
ni, L'Olizzi rispose, secca- 
to: a Se il teatro non vi 
accomoda., fatene un al- 
tro ». La replica non andà 
a vuoto. La dama e il ma- 
rito di lei ordirono una 
congiura di nobili, da cui 
sorse in breve la società 
per la costruzione di un 
nuovo teatro (12 maggio 
1748): e sull'area scelta si 
iniziarono i Invori sui pia- 
ni dell'architetto reggiano 

Antonio Cugini e sotto la 
direzione del padovano 
Giovanni Gloria. 

H «Teatro Nuovo della 
Nobiltà » fu inaugurato la 
sera dell'11 giugno 1751 
col Artaserse del Metasta- 
sio, musicato espressamen- 
te da Baldassare Galuppi 
detto #7 Buranello. con 
balli analoghi all'opera di 
Minello da Dati napoleta- 
no; esecutori principali la 
Valentini Mingotti, il mu- 
«ico Gizziello e il tenore 
Raaf. Fu un avvenimento per Padova e per le | 
città vicine. La stagione principale del teatro fu 
sempre quella detta del Santo, cioè della fiera 
di Sant'Antonio, e durava dall'11 o 12 giugno ai 
4 di luglio, salvo che il Consiglio dei Dieci ne 
concedesse ogni anno — r ma per questo solo an- 
no» — la prolungazione fino al 15 di luglio. Ac- 
correvano agli spettacoli padovani le dame vene- 
ziane, che talvolta vi sfogriavano qualche nuova 
acconciatura, accorrevano pure numerosi i fore- 
stieri, e ce l'attestono il de La Lande, il Richard, 
lady Montagu: si dettavano da ua anonimo i « Pre- 
ceti necesan alla Nobile e pulita Gioventà per fare 
una brillante comparsa nella ventura fiera del Santo 
di Padova, 1731 — in trenta capitoli ». 

E oltre alla sala del teatro era sempre affollata 
la a camera del giuoco s, che costituiva, coi nume- 
rosi botteghini intorno all'atrio, uno dei profitti 
dell impresario. Conobbe le seduzioni di questo 
ridotto il Casanova, il quale una sera vi perdette 
a un tavolo di faraone tutto il suo denaro, salvo a 


sione da Padova: vi tentò la fortuna pure Ia 
Fenaroli, amico del Casanova, avventuriero quanto 
lui, e suo compagno di prigionia ai Piombi. E con 
essi molti altri cavalieri, avventurieri, e persino 
qualche ambasciatore di S. M. Apostolica, restarono 
spennati dal giuoco o dalle « viriuvse » di canto e 
di ballo che si succedettero sulle scene del Nuovo 
nella seconda metà del secolo: la Aschieri, la Ba- 
stardella, e Ya vivacissima Caterina Gabrielli detta 
la Cuochetta, che attirò allo spettacolo di Padova 
pure Carlo Goldoni, ¢ più tardi la Banti, la Todi. 

Colla primavera del 1773 il teatro Nuovo iniziava 
colla compagnia Medebac la consuetudine di sta- 
zioni comiche, fino allora riservata al teatro degli 
Olizzi. La gara fra il marchese Olizzi e i nobili del 
teatro Nuovo, i quali muoltiplicarono le stagioni in 
concorrenza al rivale, divenne così aspra che il 
governo della Serenissima dovette intervenire, e 
colla ducale, 27 agosto 1792 venne equamente ri- 
partito fra i due teatri il diritto di apertura in de- 


non il più antico, perchè era sorto sol- | 


| 
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terminate stagioni. La cronaca del contrasto forma 
una pagina caratteristica di vita cittadina ed arti- 
stica. in cui s'intrecciano dispetti fra nobili, pette- 
golezzi di dame e di cicisbei. rinfacolati da nva- 
lità di acantarinev e «musici», di ballerine, di 
| comici, di impresari, e complicati persino da nsse 
di servi di una e dell'altra parte. 1 

Un certo venticello di Francia e quindi la caduta 


| 
| 
| 


e il ballo Caterina Howard, di Ronzan. bi bd 
studentesca, che ebbe sempre tanta I ACE ne 3 
5 padovana, si lega intimamente È a cronaca 
dei teatri. Le antiche contese coi «oiri» î rin- 
novano colla polizia austriaca. pronta. an ayare 
troppo rumorose espressioni IRE rivo t a 
ualche «stella », o ad intromettersi rai partigiani 
della Fabbri e della King, divist ın due partiti dì- 

stinti a seconda del colore 
dei guanti e combatten 
a suon di applausi e di 
cazzotti. E non da sole ra- 
gioni d'arte o da ammir 
zione estetica eran mos 
quegli applausi: le recite 
di Gustavo Modena e, più 
tardi, la musica e spec 
mente alcuni cori di u- 
seppe Verdi, destarono ap- 
plausi non equivoci per 
la polizia, che ricorse ad 
arresti, a persecuzioni, Or- 
mai vane, chè lalba dell'$ 
febbraio 1848 non era lon- 
tana. 

Ma, cadute le speranze 
nazionali, i cittadini non 
vollero saperne di teatro: 
l'oppressore invece lo vol 
le aperto ad ogni costo, c, 
rifiutandosi la società dei 
proprietari, la Cons 
zione municipale dovette 
sostenere a tutto suo ca- 
rico costosi spettacoli. 

Dall'epoca del restauro 
Japelli il pittore padovano 
Vincenzo Gazzotto lavora- 
va al sipario: fu inaugu- 
rato soltanto nel 1550. E 
il telone che ancor oggi 


Il sipario del Gazzotto. 


della Serenissima disperdono i fronzoli del Sette- 
cento:succede un triste periodo nella storia del teatro 
Nuovo, ove si alternano spettacoli ed illuminazioni, 
più o meno spontanee, in onore ora dell'uno ora 
dell'altro governo che in quegli anni si avvicendano 
nella dominazione della città. 

Il periodo rossiniano porta sul palcoscenico del 
Nuovo la Grassini, la Pasta, la Roccabadati, la 
Ungher. Per la stagione di fiera del 1817 Meverbeer 
presenta al pubblico padovano il suo primoSspartito, 


L'interno del Teatro prima del 29 dicembre. 


(Fot. Minotti). 


Romilda e Costanza, di schietta scuola italiana, 
ed ottiene un trionfo. 

Un primo largo restauro subì il teatro nel 1819: 
la sala fu nuovamente dipinta dal Bagnara. Ma la 
completa rifabbrica all'esterno ed all'interno ebbe 
luogo negli anni 1845-46 su progetto dell'architetto 
Japelli: fu criticata la facciata, ma assai ammirata 
la decorazione dell'atrio e dei cinque ordini di pal- 
chi. H soffitto, raffigurante Amore, Espero, Armonia 
e le dodici Ore fu dipinto da Pietro Paoletti. Il 
teatro così rinnovato fu riaperto per la stagione di 
fiera del 1847 con Zorcazino عل‎ Medici, di Pacini, 


no del Teatro dopo il bombardamento. 


(Fot. Minotti). si ammira, e che fortu- 
natamente rimase immune 
dalla rovina odierna. Esso 
raffigura la «festa dei fiori », una tradizione di 
Padova medioevale. La perfezione del disegno, la 
distribuzione armonica delle figure e dei colori 
dànno ancor oggi un'impressione notevole di fre- 
schezza e di vita. E non ostante l'assicurazione del 
Caffi, che, illustrando in un opuscolo il sipario, so- 
steneva non esservi nelle figure alcuna allusione a 
persone viventi, i contemporanei riconobbero, oltre 
all’autoritratto dell'artista, persone note del mondo 
padovano di quegli anni, e fra gli altri larchetto 
Japelli, il conte Sanfermo, il marchese Selvatico, 
il conte Revedin, il Prati e l'Alcardi. 

Ma la decorazione interna di Japelli non durò a 
lungo. Occorrevano lavori di ampliamento nel pal. 


*«coscenico per adattarlo ai nuovi meccanismi, ur- 


gevano riparazioni al soflitto, di cui i periti non 
garantivano la solidità. Le discussioni sul nuovo 
restauro si prolungarono per otto anni, e final- 
mente fu scelto il progetto dell'architetto Achille 
Sfondrini, noto per la costruzione del teatro Co- 
stanzi di Roma. E appunto di questo teatro, ri- 
dotte le proporzioni, lo Sfondrini riprodusse nel 
nostro la decorazione a stucchi e dorature, l'arco 
elegante dei palchetti, l'ampia galleria a gradini. 
Il soffitto, essendosi dovuto sacrificare la decora- 
zione del Paoletti, fu dipinto dal Casa: rappresen- 
tava sei scene di opere verdiane. 

L'ultimo spettacolo al « Verdi» ebbe luogo la sera 
del 28 ottobre dell'anno decorso, colla Loreley, in- 
terpretata dalla Mazzoleni e dal Garbin, innanzi a 
pochi spettatori, sparsi nella platea. Le notizie tri- 
stissime si susseguivano: la malinconica melodia, 
tutta italiana, del Catalani si ripercoteva nei vuoti 
palchetti. 

Ed ora sul teatro Verdi si è scagliata l'ira ne- 
mica, aizzata dall'eroismo italiano, che ancora una 
volta, dopo i giorni oscuri, rintuzzava la tracotanza 
barbara. 

Confidiamo, non ostante l'odierna profanazione, 


vederlo un giorno riconsacrato a nuovi trionfi del- 
larte italiana. 


Gennaio, 1918. 


Brexo BruxeLLI. 


(Laboratorio fotografico del Comando Supremo), 
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Canal di Brenta. 


La Conca di Valstazna-Carpeni, 
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Sulle nostre strade i telefonisti inglesi tendono i fili. 


Grants una souta 1 e Tommies» inglesi fanno amicizia con gli artiglieri italiani, 
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Uno degli eventi — diciamolo pure — più 
lieti, di questa lunga, tragica guerra — è 
stato, senza dubbio, la liberazione di Geru- 
salemme. Questo fatto — cui L'ILLUSTRAZIONE 
ha inspirato il suo numero di Natale e dato 
larga parte di numeri anteriori — ha come 
soddisfatte latenti aspirazioni ideali di tutte 
le anime cristiane, ed è sembrato che per 
esso un soflio di dolcissima poesia venisse 
ad alitare sulla immensa tragedia mondiale. 

Le quattro pagine che ora qui dedichiamo 
alla liberazione di Gerusalemme riproducono 
fotografie che vengono direttamente dai Luo- 
ghi Santi, dove alla lunga, deprimente, sfrut- 
tatrice dominazione musulmana è ora, final- 
mente, succeduta una dominazione vera- 
mente cristiana. Una specie di diritto spi- 
rituale su Gerusalemme, sulla Palestina ac- 
campavano cattolici, cristiani-ortodossi, cri- 
stiani-protestanti di Germania e della Gran 
Bretagna — la fortuna delle armi ha voluto 
che la nuova, impreveduta crociata fosse gui- 
data, contro i turchi e contro i loro alleati te- 
desco-austriaci, dagl'inglesi, che sono, senza 
dubbio, nel mondo i più zelanti propagan- 
disti della Bibbia. 

Uno di questi propagandisti, il dottor E. 
W. A. Masterman, che per venticinque anni 
è stato alla testa dell'ospedale ebraico in 
Gerusalemme, come segretario della Società 
inglese di esplorazione in Palestina, ha de- 
dicato ora alla liberazione della Città Santa 
un opuscolo denso di notizie interessanti e 
curiose. 

Egli narra che fino dal primo principio 
della guerra — quando la Turchia non vi 
era ancora entrata — agl'ignoranti soldati 
turchi veniva da emissari di Costantinopoli 
insinuato che i tedeschi erano, in realtà, 
più maomettani che cristiani; che il Kaiser 
era designato fin nel Corano come salvatore 
dell'Islam. Certo, la partecipazione della 
Russia alla guerra valse a spingere a com- 
battere le popolazioni della Siria — la quale 
diede subito un 150 000 uomini — quelli che 
dovevano, come se niente fosse, liberare 
l'Egitto dagl inglesi! Il tentativo fallì ben 
presto, nel 1915, e se gli Alleati dell'Intesa 
fossero stati allora in grado come forza, 
avrebbero potuto fino da allora iccingersi 
alla conquista della Palestina. Frattanto, 
requisizioni, procedimenti militari d'ogni 
genere, tifo, colera, il flagello incompara- 
bile delle locuste desolarono il paese, men- 
tre i turchi facevano nel 1916 un nuovo ten- 
tativo vano contro T Egitto. 

Fu nella primavera del 1917 che le forze 
inglesi comandate da Sir Archibald Murray, 
le quali eransi aperto il passo ad el-Arish 
ed erano riunite a Wady Gussch, mossero 
in avanti, nella Palestina. da principio 
con poca fortuna, specie sul finire dell'a- 

prile. Sei mesi di stagione tropicale ar- 
restarono ogni movimento degl inglesi sul- 
l'ampio deserto tra Gaza e Beersheba sulle- 
stesa linea dell'urido torrente Wady Ghuz- 


GERUSALEMME. 
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II generale Aritst 
comeudant: in capo. 


zeh, fra le maggiori privazioni: mentre i 
turchi dal di là di Gaza erano di tutto prov- 
visti, oltre che muniti di cannoni pesanti, 
di aereoplani moderni, ed organizzati da uf- 
ficiali tedeschi ed austriaci. 

Gl'inglesi, comandati. da questo punto. 
dal generale Allenby, attesero validamente 
alla propria organizzazione sotto ogni aspetto, 
Battaglioni di fanteria furono mandati da 
ogni parte della Gran Bretagna, dalla Sco- 
zia e dall'irlanda: Australiani, Neozelandesi, 
truppe indiane, un distaccamento francese. 
uno italiano, con artiglierie e munizi 
in grande abbondanza. formarono un eser- 
cito in perfetto assetto di guerra. 

Ai 26 di ottobre tutto era pronto: le reti 
ferroviarie erano state organizzate e spinte 
innanzi verso Karon e verso el-Bazzar: fu 
cominciato il bombardamento di Gaza dal 
mare, ed una prima batosta fu inflitta ai 
Turchi. Otto giorni dopo gl inglesi crano 
padroni di Beersheba, poi di un'altura detta 
Colle dell'Ombrello: quindi cominciavano 
l'attacco delle prime lince di difesa di Ga- 
za; i turchi nella notte del fi novembre de- 
cidevansi ad una estesa ritirata. ed a imez- 
zanotte Gaza era in maro decl'inylesi. Un 
simulacro di resistenza fecero ancora i tur- 
chi a sette miglia da Gaza. poi nella notte 
dell'$ ritiraronsi ancoras. e zl inglesi pute- 
rano da allora avanzare rapidamente. Con 
brillante azione impadronironsi di Huy e di 
Beit-Hanum, testa di linea della ferrovia 
proveniente da Gaza, prendendo cannoni e 
facendo un centinaio di pristonicri. Da quel 
punto fu possibile procedere ancora più repi- 
damente, Uno scontro un po’ vivo coi turchi 
vi fu ancora al villaggio di Bait Duras: un 
forte attacco fu superato a Eurkah, dove 
i turchi tenevano due linee di solide trin- 
cee, J 13 novembre fu ancora giorno di 
accaniti combattimenti. nei quali coldero 
un {uu turchi ed un 1sîus furono fatti pri- 
giomert con una trentina di cannoni; e quat. 
tro giorni dopo le truppe australiaoe erano 
padrone di Lydda e di Gioffa, 

Essendo sicure del possesso di queste 
calità, le truppe comandate dal generale 
Allenby gareno risolutamente u destra 
verso Gerusalemme, dividendusi secondo il 
tracciato delle diverse vallate. 

Lo storico passo utero da ti 
Ajalon fu seruito dalla cavalleri 
la quale if sS novembre rag 
elLfahte, e prosegui per quattro 
ovest in contatto col gemie Nel fi 
la fanteria combattendo erasi 
Hurret-el-Enab, sci ani a ponente di 
Gerosalenuno, ed a لان لمع‎ sella strada 
verso Emmaus, cd il zi si inpadroni detta 
dominante montagna di ) 
secondo ja tradizione, f 
Samuele. 
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Gerusalemme sotto la neve; in fondo, il Monte degli Ulivi. 


Rifugi sulla linea del fronte. 


Il Corpo dei Cammellieri Imperiali: Di ritorno dalla provvista dell’acqua. 
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gni 
glese. 


nella notte dal 3. 


sa di Gaza, catturati 


se 


U 


hi della di 


Gruppo di prigionieri ture 


ato, che reca i se 


all'artiglieria in 


gionatigli d 


ne nemico cattura 
dei guasti 8 


Canno 


tank » fra le palme. 


Un e 


I battaglioni dei Fucilieri indiani: Una compagnia di riserva. 


cidentale, una sesta fu necessaria per portare avanti gli approvvigio- 
mamenti ed assicurare le linee di comunicazione. Fu necessario im- 
provvisare anche delle strade di montagna per poter portare avanti le 
artiglierie. Quindi gl'inglesi impadronironsi del passo di el-Burj, 
dove sono i resti di un forte del tempo 
delle Crociate eretto da Riccardo Cuor di 
Leone: poi superarono altri passi, fra i 
quali slin Aarin, luogo di nascita, vuol- 
si, di Giovanni Battista. Da qui una gran- 
de strada rotabile sale a Gerusalemme, 
mentre la ferrovia va fino a Bettir. La co- 
lonna centrale delle forze inglesi fu viva- 
mente impegnata per parecchi giorni: ed 
chbe da sostenere numerosi attacchi. Però 
i turchi avevano esteso molto il loro fronte, 
e non erano in grado di concentrare forze 
rilevanti per respingere le truppe assalitrici. 

Betlemme e Beit Jala coi loro oliveti fu- 
rano oltrepassati sollecitamente dagl inglesi, 
che da ogni parte poterono circondare com- 
pletamente la città. 

L'offensiva cominciò nella notte dal 7 
all'8 dicembre. I turchi occupavano una li- 
nea pofentemente fortificata all'ovest, al sud 
e al nord-est di Gerusalemme. Con un la- 
voro considerevole essi avevano scavato 
trincee pratette in alcuni punti da reticolati 
sulle pendici delle ultime colline che pro- 
teggono la Città Santa. Abbondantemente 
provvisti di mitragliatrici, essi domina- 
vano con la loro artiglieria Je creste vicine 
controle quali gl inglesi dovevano avanzare. 
Parecchi cannoni turchi erano piazzati pro- 
prio n ridosso delle mura estreme di Geru- 
salcmme di modo che sarebbe stato impos- 
sibile rispandere al loro fuoco senza met- 
tere la città in pericolo. Alla mattina del 
giorno 7 tutte lc opere nemiche all'ovest 
di Gerusalemme erano cadute in potere de- 
gl'inglesi. I] nemico continuava a sostenersi 
nell'ultima linea, sulle vette delle colline 
che dominano Gerusalemme, ed aveva piazzato numerose mitraglia- 
trici sulle case degli ebrei tedeschi situate all'estremità del sob- 
borgo di Gerusalemme. Queste posizioni furono espugnate dalle truppe 
londinesi ¢ i turchi furono cneciati con la baionetta alle reni. Le 
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perdite nemiche furono straordinariamente gravi. I turchi diedero 
prova di un coraggio disperato e di una tenacia maggiore che in 
tutte le operazioni antecedenti: difesero le loro posizioni fino ad ado- 
perare, con cattivissimo esito, l'arma bianca contro gl inglesi. Durante 
la notte i turchi si ritirarono a nord-est della 
città e la mattina del 9, alle 8, il sindaco e il 
capo della polizia si presentarono con ban- 
diera bianca ad offrire la resa della città 
intatta. 

Mai era avvenuto che la popolazione di 
una città conquistata avesse ricevuto con 
gioia più profonda e più vera il conqui- 
statore col quale non aveva alcun legame 
di razza. Éra un omaggio reso alle qualità 
della razza britannica ed alla reputazione 
di cui godono i soldati inglesi. Non vi fu 
alcuno in Gerusalemme che non si ralle- 
grasse del nuovo grande successo delle armi 
britanniche. Ebrei, arabi, greci, copti, si 
unirono per salutare entusiasticamente l'ar- 
rivo dei liberatori. Quando il generale Al- 
lenby entrò in Gerusalemme la mattina del- 
"11, a piedi secondo la tradizione, accom- 
pagnato da suoi ufficiali e da rappresen- 
tanze delle armi francesi, italiane, americane, 
e da maomettani, fu circondato da una 


folla enorme che gridava, applaudiva, lan- 
ciava fiori. 

Fu subito pubblicato un proclama, esteso 
nelle diverse lingue, promettente il rispetto 
dell'uguaglianza dei tradizionali diritti per 
tutte le Chiese e Religioni, e la assoluta tu- 
tela di tutti i luoghi santi. La Haram esh 
Sherif ("Area del Tempio) dove è la ben 
nota Moschea di Omar, fu data in custodia 
ad un cordone di soldati mussulmani in- 
dianî, ed un ufficiale apposito fu destinato 
alla guardia dei Santi Luoghi Cristiani. 

Ora resta il problema dell'ordinamento 
della Palestina su basi amministrative e di 
È 1 COC libertà che rispondano ugualmente ai grandi 
Interessi che ivi si accentrano, cristiani, mussulmani ed ebraici. 
L'Inghilterra, che ha tutto l'interesse a crearvi uno Stato che Ia tu- 
teli da altre minacce contro il canale di Suez e l'Egitto, saprà accor- 
darsi per tutto questo coi suoi Alleati. STE è 
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GRANDI FATTORI DELLA RESISTENZA *NELEECRETROME, 


La misura della sua grandezza morale e 
della sua resistenza, il popolo italiano l'ha 
avuta dalla concordia meravigliosa di cui ha 
dato prova nelle angosciose giornate che se- 
guirono al disastro di Caporetto. 

Nessuno, per quanto propenso a credere 
gli italiani nati a comprendere e praticare le 
più alte virtà civili, nessuno avrebbe potuto 
pensare che, di fronte all'improvvisa sciagura 
nazionale, ogni dissidio sarebbe così presto 
scomparso e le insane tendenze si sarebbero 
fuse, con tale prontezza, in un solo grande 
crogiuolo purificatore. 

Ii nemico, che speculava sulla possibilità 


tramutando, con lena prodigiosa, il ferro e 
l'acciaio in istrumenti di difesa e di morte, 
garantiva alla Patria che mai le sarebbe man- 
cato il suo alimento di guerra. 

Per questa folla ammirevole, il saggio e 
opportuno appello rivoltole dal Ministro delle 
armi e munizioni on. Dallolio, non aveva ri- 
suonato invano. Sarebbe bastata una defe- 
zione, anche pa e, un pentimento, e le 
conseguenze si sarebbero ripercosse tosto alla 
fronte, aggravando uno stato di cose già as- 
sai doloroso. Invece tutti risposero pronti, 
e, dimostrando che il veleno dei nemici in- 
terni non saprà mai contaminarli, impressero 


Cortile di carico e scarico dei materiali. 


d'interni sconvolgimenti per raggiungere la 
triste méta, restò profondamente deluso. Il 
popolo nostro, magnifico nella sua fede, su- 
perbo ne’ suoi entusiasmi, mirabile nella 
sua devozione alla suprema necessità di 
salvare ad ogni costo la Patria, scrisse in 
quei giorni di rassegnazione, ma non di 
sgomento, la più fulgida pagina della sua 
storia. E TItalia assurse a una nuova vita. 

Non saremmo, peraltro, nel vero, affer- 
mando che in quei momenti di spasimo e di 
attese febbrili, tutti i prodigi compiuti sulla 
via della resistenza fattiva abbiano avuto dal 
pubblico un uguale tributo di attenzione. Si 
ascoltarono, con anima commossa, gli inci 
tamenti venuti dai comizi, si lessero, con 
raccoglimento, le esortazioni apparse nei gior- 
nali, si seguirono gli apostoli virtuosi della 
nuova ora col cuore disposto a tutti 1 sacri- 
fici, si fece della privazione il cardine neces 
sario della comune esistenza dopo il disastro, 
ma non troppi si accorsero che una grande 
folla ignorata ed anonima stava compiendo 
in silenzio, in quelle ore medesime, il più 
indispensabile di tutti i doveri. Non si ac; 
corsero che una folla disciplinata, dai polsi 
avvezzi a non tremare, nei cento ¢ cento 
stabilimenti ausiliari disseminati per tutta La 
penisola, intensificando le energie produttive, 


alla sudata ansante loro fatica, ta vigorosa 
forma di una nobiltà nuova. 

Ben fece quindi l'en. senatore Morandi 
presentando la sua interrogazione già nota, 
per sapere dal Ministro on. Dallolio se non 
creda necessario, in questi momenti, di dif- 
fondere ampie notizie illustrative intorno al- 
l'opera alacre e benemerita degli stabili- 
menti ausiliari: opera che costituisce un 
vero miracolo della scienza applicata all'in- 
dustria, e attesta le geniali e pronte attitu- 
dini dei nostri operai, consentendoci di pren- 
dere un posto d'onore fra gli Alleati, o di 
rifornire, persino, altre fronti. 

Di ciò che l'autorevole parlamentare ha 
asserito in questa sua interrogazione, rivolta 
a sciogliere un debito di doverosa giustizia, 
noi abbiamo avuto ampia conferma visitando 
il notissimo stabilimento ausiliario L. Ma- 
razza e C. 

Invero, dopo le ansiose trepidazioni che 
tennero desti gli italiani durante P ardua 
riorganizzazione delle nostre file, ci pungeva 
assai il desiderio di constatare da vicino la 
nuova marcia ascendente della produzione 
bellica nelle nostre maggiori oflicine. E, ci 
affrettiamo subito a dirlo, poche altre fab. 
briche avrebbero saputo appagarci più e me- 
glio dello stabilimento Marazza, nel quale la 
ricchezza degli impianti e le esuberanti ener- 
gie produttive trovano degno riscontro negli 
alti fini che presiedono al lavoro immane, 
e nella vampata di entusiasmo che perenne- 
mente lo rischiara e lo esalta. 

Che cosa fosse otto lustri or sono la fab- 
brica del signor Giuseppe Marazza, sorta 
per la lavorazione della lamiera sottile, è 
facile pensare quando si sappia che non ue 
cupava in quell'epoca più di una decisa di 
operai, raccolti in pochi angusti locali, e 
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La grande pressa. 


che la scarsa produzione limitavasi alle sole | 
placche per letti. 

Tuttavia, sin dagli inizi, la piccola azienda 
mostrò di racchiudere in sè i germi di una 
sicura fortuna. E infatti nel 1890, costretta 
a cercarsi una sede più vasta e più rispon- 
dente alle aceresciute esigenze del lavoro, la 
fabbrica si trasferiva in luogo appropriato, 
dove alla produzione consueta aggiungevasi 
pur quella dei vassoi verniciati e dipinti, che 
sino a quell epoca simportivano dalla Ger- 
mania e dall'Inghilterra. 


Questo primo passo compiuto verso Feman- 
cipazione dall'estero, era certamente un ot- 
timo indizio. Indizio di direttive che. cinque 
anni dopo, trovavano altre utili applicazioni 
nella fabbricazione dei vassoi incisi e niche- 
lati, i quali, rifiniti con molta cura da una 
trentina di operai. venivano spediti ai mer- 
cati di consumo insieme alle scatole metal- 
liche, tra crescente favore. 

Nel 1902, venuto a morte il signor Giu- 
seppe iMarazza, e passata l'azienda diretta- 
mente 


all'attuale proprietario-gerente cava- | 


liere Luigi, suo figlio, i miglioramenti e le 
innovazioni incominciarono i effettuarsi con 
risoluta prontezza, tanto che un pruno Im- 
pianto di litografia su metalli arricchiva to- 
sto la fabbrica; e questa, trascorsi ancora 
due anni, compieva un grande passo in 
avanti, trasferendosi nella sede attuale sopra 
una prima area di circa 10 000 mq., e portan- 
do il numero degli operai ad oltre centocin- 
quanti. E a 

L'alba era dunque assai promettente, e ci 
rivelava altresì nel cav. Luigi Marazza le 
qualità dell'uomo. Un uomo parco di gesto 
e di parole, ma di volontà ferma, tutto de- 
dito allo studio di ogni singolo fatto dell'im- 
ponente azienda, solidamente educato — pri- 
ma in Italia e poi all'estero — nei conosci- 
menti e nelle discipline di questa industria 
specialissima, che fra noi restò circoscritta 
alla sua fabbrica, e rimase unica. Unica così 
che nel 1914 il R. Istituto Lombardo di Scienze 
Lettere ed Arti assegnava al Marazza l'ambito 
e onorifico premio Brambilla per avere egli 
introdotto, primo, in italia, un'industria utile 
al Paese. 5 

Fu per sua iniziativa che, oltre ai menzio- 
nati articoli, la produzione si estese agli og- 
getti casalinghi e di alluminio in genere, ai 
cartelli e placche, ai barattoli, e che, allo scopo 
di dare agli impianti un carattere d'indipen- 
denza assoluta da ogni altra fabbrica, alle 
sezioni già preesistenti altre se ne aggiunsero 
per la litografia, la galvanoplastica, la stampa- 
tura, onde la ditta venne a possedere tutti 
gli elementi e le risorse tecniche necessarie 
per produrre da sola i suoi articoli, in ogni 
forma ed aspetto, sino al più insignificante 
dettaglio. 

ll numero degli operai nel 1914 era قاع‎ 
asceso a 250, e l’attività dell’officina segnava 
un continuo crescendo. Nuovi e più vasti 
orizzonti schiudevansi, in quel torno di tem- 
po, all'esportazione, ed è certo che altri mer- 
cati, oltre la Francia, il Belgio, l'Egitto, la 
Turchia, l'Argentina, il Brasile, sarebbero stati 
felicemente conquistati, se lo scatenarsi della 
guerra europea non fosse venuto a determi- 
nare la repentina trasformazione, totale o 
parziale, di moltissime delle nostre industrie, 
per sopperire agli urgenti bisogni della difesa 
nazionale. 

Così, all’inizio delle ostilità, tenendo conto 
che, chiuse le frontiere, la sua fabbrica ve- 
niva a trovarsi in condizioni troppo diverse 
dal passato, il cav. Marazza, annuendo ad 
analoghe sollecitazioni, incominciò subito a 
produrre materiale bellico: gavette, tazze di 
lamiera e piccoli bossoli per la marina, a cui 
si unirono più tardi — in seguito al rie- 
scito esperimento — le cucine mobili da cam- 
po, le quali, da sole, pervennero assai pre- 
sto ad assorbire il lavoro di circa mezzo mi- 
gliaio di operai. 

Ma Pattività della fabbrica toccò il più alto 
grado, per mantenervisi poi sino al presente, 
verso Ja fine del 1915, dopo il successo ot- 
tenuto dalle bombarde in Francia. Fu allora 
che „İl Marazza, com'ebbe installate nuove 
speciali importanti sezioni di tagliatura, stam- 
patura, tornitura, ecc., per la produzione di 


Grande cesoja circolare. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Controllo e rifinitura granate, 


Salone della grande torneria. 
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La Stazione del Nord distrutta. 


IL DISASTRO DI HALIFAX NEL CANADA. 


Come fu ridotta la Chiesa Cattolica di San Giuseppe, 
che si trovava a un miglio di distanza dall'esplosione. 


Il trasporto delle vittime. 


La collisione avvenuta nel porto di Halifax fra il piroscafo belga مث‎ e quello francese Mont Blanc, carico di munizioni, provocò una così terribile esplosione 
che gran parte della città andò distrutta facendo 2000 vittime umane, lasciando 25 000 persone senza tetto e cagionando un danno di 20 milioni di dollari. 


NOTERELLE. 


- La dodicesima notte di Shakspeare. rappre- 
sentata ora al Manzoni di Milano dalla compagnia 
Tumiati nella traduzione di Diego Angeli, è poi la 
commedia che nella collezione Treves del teatro 
shalspiriano ¢ pubblicata col titolo: La notte 
dell'Epifania tin inglese l'Epifania è detta appunto 
Twelfth Night, ossia la dodicesima notte dopo 
quella di Natale. Le fonti della commedia sono 
varie, ed esistono in essa due intrecci nettamente 
distinti. Uno si svolge intorno all'equivoco di due 
somiglianze, e pare tratto da una commedia italiana 
intitolata GJ inganni. L'altra fonte, che ha fornito 
ul grande poeta il soggetto principale della piace- 
vole commedia, è la 36. novella del Bandello, nella 
quale è narrata la storia di Nicuola che, «innamo- 
rata di Lattanzio, va a servirlo vestita da paggio, 
e dopo molti ca eco si marta» Anche alla let- 
tura lo commedia. in cui la prosa si alterna at 
versi. è assai caratteristica e divertente. 

sis: Lo stesso Diego Angeli, l'appassionato tra- 
duttore di Shakspeare, ha pubblicato in questi 
giorni un nuovo volume d'impressioni di guerra. 
Egli fu per diversi mesi in Fiandra e in Piccardia 
cun l'esercito inglese, e racconta in questo libro: 
La Spada e l'Aratro (Treves, L. 3), ciò che vide 
e osservo nella vita delle truppe britanniche. lo 
spirito che le anima, i loro metodi di guerra. i 
luro successi, che hanno avuto recentemente nuove 
affermazioni memorabili, I volume hu il partico- 
lare sapore delle cose vissute: vi si leggono con 
siva commuzione le pagine che descrivono le città 
distrutte, ed ha un acuto interesse i} capitolo su La 
linea di Hindenburg. ora sfondata per la seconda 
volta. 1 bel Gbro di Dicgo Angeli esce molto a pro- 
posto osa che gl lesi hanno preso Gerusa- 
lemme. e gli eserciti alleati sono in Italia a cow 
battere al nostro fante, 
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LA MORSA, romanzo م‎ ROSSO DI SAN SECONDO. 


(Continuazione, vedi numero precedente). 


Dorina pregò che la visita fosse fatta subito, 
senza perder tempo, e condusse con sè Bea- 
trice. E questa s'accorse che l'amica cercava 
un pretesto per allontanarsi da lei un mo- 
mento; poco dopo, infatti, Dorina trovò una 
scusa e lasciò Beatrice nella sala da pranzo, 
si ritirò nella sua camera e scrisse un bi- 
glietto. 

— Scusami — disse poi tornando a Beatrice 
che si era seduta accanto alla finestra e ri- 
maneva pensierosa. — Perchè non hai ac- 
ceso? Preferisci questa penombra? 

— Come vuoi — mormorò Beatrice. 

— Che pensavi? Pensavi a mio marito? 
alla nostra vita? 

— Volevo consigliarti di far tornare al più 
presto la tua bimba. La sua presenza in casa 
potrà esser di sollievo al signor Greni. — 

— Ho ricevuto per l'appunto stamani, men- 
tre tattendevo, una lettera di Maria. Mi dice 
che ella me la ricondurrà prestissimo. 

— Bene — disse Beatrice come se seguisse 
il filo di un suo pensiero. — Questa notizia 
mi fa piacere. 

Rimasero in silenzio, entrambe costernate, 
sebbene con animo diverso; ed ognuna av- 
vert di avere nell'altra una avversaria che 
forse domani sarebbe divenuta un’aperta ne- 
mica. 

Di là, nello studio, i due uomini tacevano 
anch'essi. Dionisio aveva ascoltato senza in- 
terrompere le parole lente e cupe del Greni, 
e l'interesse scientifico aveva per un pv’ vinto 


! l'agitazione che s'era impossessata di lui ap- 


È 
pena era entrato. Aveva acuito poi tutte le 
sue sensibilità in un esame del malato cos) 
serupoloso cd intenso da non restargli inc- 
«splorata alcuna vibrazione nella vita di lui, 
e mentre il Greni ricomponendosi era come 
rientrato nella sua cupa solitudine, egli aveva 
riflettuto e infine aveva pronunciato il suo 


giudizio, guardando limpidamente nel viso il 
paziente, lontano ed assente dal suo parti- 
colare tormento. 

Il male era precipitato con una violenza 
distruttrice insolita ma s'era arrestato in una 
fase successiva nella quale si conservava tut- 
tavia stazionario, ¢ da cui si doveva vietare 
che uscisse. 

Il Greni a sua volta fissò in viso il dottore, 
poi mormorò come avesse di fronte un ne- 
mico: 

— Grazie, signore. Ma io vi domando, a 
che possa servirmi la mezza vita che mi 
proponete. Credete voi di sollevare il mio 
spirito annunziandomi questa nuova tortura ? 

Dionisio si sentì mancare tutte le forze 
che lo avevan sorretto: non più medico, ma 
uomo, dinanzi a Marco Greni uomo, che ta- 
standosi con l'indice ed il medio a ciuffetti 
la barba grigia, lo frugava con sguardi pun- 
genti, come si fossero invertite le parti, e 
stesse a lui ora a tormentar lentamente il 
dottore. 

— Credetemi, caro signore — continuò il 
Greni — ho lungamente meditato. A meno che 
non mi crediate un superficiale, incapace di 
pensiero, dal processo del male potete intuire 
che ho avuto bene il tempo di riflettere. Ora 
voi stesso mi dite che è invano sperare una 
guarigione; ch'io posso, al massimo, durar 
così come mi trovo. In tale stato di cose 
appartiene a me il diritto di vedere se è il 
caso di accettare una cura o di respingerla. 

Gli sguardi gialli del Greni bruciavan scin- 
tille nel sangue di Dionisio, che non poteva 
più sopportarli. Gli pareva che quell'uomo 
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gli leggesse dentro l'anima rilevandone tutti 
i segreti, e che le sue parole contenessero 
una ironia feroce verso di lui che era sano 
e aveva usurpato 1 suoi diritti nel cuore di 
Dorina. Si provò a balbettare qualche frase 
d'inutile rassegnazione, ma il malato lo in- 
terruppe. 

— Sentite — gli disse — voi conoscete 
la mia casa, a quel ch'io ne sappia, meglio 
che io non la conosca. Avete curato la mia 
bimba, avete negli occhi l’immagine di lei 
fresca, come io non l'ho; avete quasi ogni 
giorno veduta mia moglie, sapete le sue abi- 
tudini, conoscete il suo carattere, forse meglio 
di me. Voi siete quel che si dice un amico 
di casa. Non potrei parlare ad altri meglio 
che a voi. lo non ho amici. Le mie relazioni 
sono quelle d'un uomo d'affari: un uomo 
che ha vissuto una vita eguale alla mia non 
può avere amici. Troppa sicurezza, troppa 
forza d'azione per avere il tempo di sentire 
il bisogno di sostegni: sono andato avanti 
come in un deserto: gli uomini non li ho 
veduti: ho veduto soltanto in essi il mezzo 
che mi occorreva. Comprendete? — 

— Sì, comprendo — mormorò con un filo 
di voce Dionisio. 

— Parlo a voi — proseguì il Greni — come 
parlerei a un confessore, o meglio agli uo- 
mini tutti insieme se si potesse parlare al- 
l'umanità. A me non interessano le vostre 
particolarità, per me voi siete un uomo che 
incontro nel deserto.... — 

— Signor Greni — si provò a interrompere 
Dionisio — signor Greni, badate: non è pro- 
prio così, Voi avete pure una bimba. — 

— L'avevo, caro signore. L'avevo quando 
ero .مات‎ Vi spiegherà caom'io non l'avessi 
nemmeno allora: come era un'illusione del 
mio amor proprio. — 

Dionisio ebbe l'impulso di suggerire ancora 
che egli, il Greni, aveva pure una compagna, 
e che la bimba era il frutto della loro unione: 
ma le parole che gli salivano dal tormento 
delle viscere si seccavano nella gola, e non 
potè articolarle, si torse sulla sedia e ascoltò. 

— Non amo nessuno, signor dottore. La 


| verità può atterrirvi, ma è questa. La moglie, 
la bimba mi sorridevano da lontano quand'io 
potevo ripromettermi di portarle sulla palma 
della mano nel mondo, come un trionfatore ; 
quando potevano intorno alla mia vita salda 
rappresentare il sorriso fragile delle rose in- 
torno alla pesantezza una colonna. Ora sol- 
tanto mi accorgo che il mio affetto era per 
me stesso e non per foro: io adoravo, nella 
sospensione in cui mi teneva il pensiero della 
loro fragilità, la mia forza, ammiravo, ado- 
ravo me. Ora io provo per me un profondo 
rancore, un rancore angoscioso che mi fa le 
notti insonni. Mi par di trascinare da quattro 
mesi il cadavere d'un altro, e dentro di me 
non v'è altro sentimento che di ribrezzo e 
di rabbia. Vedrò, caro dottore, che cosa mi 
conviene di fare. Certamente a me preme di 
lasciare mia figlia sicura della sua esistenza. 
Sono venuto per questo. Realizzare al più 


certo. Poi partirò ancora, non so, andrò in 
campagna, al mare, alla montagna, dove cre- 
derete più opportuno ch'io vada per curarmi, 
come dite voi. Nella speranza, però, che la 
cura duri più brevemente che si può. E per 
intanto vi ringrazio: avremo tuttavia da par- 
lare ancora. 

Dorina bussava alla porta e Marco Greni 
andò ad aprire. Beatrice ch'era con Dorina 
trattenne il malato, che le riferì il giudizio 
di Dionisio; mentre Dorina, chiamato ardi- 
tamente in disparte costui, se lo condusse nel 
corridojo, gli prese con violenza la mano © 
sgranandogli gli occhi in volto con le narici 
frementi e la bocca infiammata: 

— Ricordati! Ricordati! -— gli alitò in volto 
soffocata. — O io dico tutto. 

E senza che quegli avesse il tempo di prof- 
ferir parola, gli mise nella mano il biglietto 
che aveva preparato. 

Beatrice usciva in quel punto dallo studio 
del Greni e Dorina finse a bassa voce di 
continuare un dialogo frettoloso sul male del 
marito: 

— Voi.... voi.... — disse — dovete curarlo. 
Soltanto voi potete guarirlo.... 


| 
i 


Per via, poco dopo, Dionisio, quantunque 
avesse accanto la sorella, andava barcollando 
come ubriaco. Soltanto a notte, quando fu 
in camera sua, lesse il biglietto di Dorina. 

«Badate — diceva il biglietto — badate, 
« mio signore, voi mi avete destata alamo- 
«re, voi avete incendiato l'anima mia. lo 
«non ho pace senza di voi, io non respira 
«senza di voi. lo ero una cosi e son dive- 
«nuta una persona: non sentivo nulla, non 
«sapevo nulla, ora so e sento. Nessuna legge 
«umana o divina può distaccarmi da voi: io 
« non ascolto ragioni, non voglio ascoltar ra- 
« gioni. Vi prego di essere forte, di non farvi 
«vincere da nessuna debolezza, e sopratutto 
«di mostrarvi più sicuro di oggi dinanzi a 
«mio marito. Voglio esser sola con voi su- 
« bito, domani. Perciò aspetterò laggiù nel 
«nostro cascinale tutto il pomeriggio. Tu 


; «verrai. lo troverò una scusa per uscire. » 
presto quel che posseggo, lasciarlo libero e 


La violenza con cui Dorina lo investiva, 
come per prevenire in lui ogni tentennamento, 
l'impeto quasi rabbioso con cui gli imponeva 
una situazione penosissima costringendolo ad 
essere il medico del marito per poter assi- 
curare una via certa al loro amore, la sua 
figura accesa, fremente, sconvolta, mentre 
nel corridoio gli chiudeva la lettera nel pu- 
gno, e quelle parole pronunciate disperata- 
mente, suscitavano in Dionisio, nel silenzio 
della notte, uno strano senso di inimicizia 
verso la sua amante, un vero impeto di ri- 
bellione di cui fino allora non era stato ca- 
pace. Seduto sulla poltrona accanto al letto, 
senza saper risolversi al sonno, venendogli 
meno le forze di ritegno con cui aveva trat- 
tenute tutte le emozioni della serata, si ab- 
bandonava a un tumulto di sentimenti con- 
trari che lo facevan passare insensibilmente 
da un proposito ad un altro opposto stibran- 
dolo inutilmente. Gli pareva a tratti che egli 
non amasse più Dorina, che non l'avesse mai 
amata, che era stata tutta un’'accensione sen- 
suale ignobile e bassa. In quei momenti egli 
vedeva dinanzi a sè la figura di Marco Greni, 
olivastra con le occhiaie profonde e lo sguardo 
giallo. che gli parlava di atroci sofferenze e 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


della sua prossima morte; udiva la voce roca 
ed afona di lui, ne sentiva la sordità disperata 
dell'anima. Non era nè pietà nè rimorso, ma 
uno stato angoscioso stridente in cui si di- 
batteva: gli pareva di esser caduto, mentre 
andava leggero per la libera vita, in un tra- 
nello di spini in cui rimaneva impigliato, 
senza sapersi più disimpegnare. Immagini fu- 
gaci di giorni lontani, di paesi lontani, di fan- 
ciulle di donne lontane che aveva sfiorate, 
carezzate un momento, sognate con tanta esul- 
tanza giovanile nel cuore, gli tornavano in 
quel gorgo dello spirito, facendolo sobbalzare | 
a respirare un momento per poi rituffarlo giù | 
nell'angoscia della sua passione concreta. Era ; 
dunque la sua libertà perduta per sempre. | 
La sua esistenza era oppressa da un incubo | 
perenne; non si sarebbe mai levata dagli i 
occhi la benda che gli nascondeva da un | 
pezzo le nitide forme delle cose. Dorina e il! 
Greni lo seducevano verso due opposti lati; 
ella s'ingrandiva nella mente di Dionisio e 
prendeva aspetti tragici: la sua bocca era i 
una ventosa che gli suggeva la vita fino a l 
disseccargliela: ed ecco il Greni intanto com- | 
parire funebre, tetro, a vendicarsi con parole l 
di morte. Lo spasimo dell'amore, il dolore | 
del petto anelante a una libera soddisfazione | 
di tutta la sua foga si piegava, si torceva 
sotto l'azione d'un veleno rodente che sarebbe 
stato ormai invano cercar di debellare. 
Dionisio era malato. La mattina dopo uscì 
con il proposito di non tornare a casa che a | 
sera ed avvertì la sorella. Si recò all'ospedale 
dove seppe d'un caso grave ed insolito che | 
bisognava prendere subito in esame. Il pro- 
fessor De Renzis sarebbe venuto inoltre per 
un consulto. La diagnosi di Dionisio fu pre- 
cisa ed il vecchio maestro, uscendo, si con- 
gratulò con lui. Ma poi, accomiatandosi, ag- 
giunse che attendeva le bozze della monografia | 
del giovine dottore. E questi andò per le | 
strade came un sonnambulo. con il capo che 


i senza Dorina. Saltò in una vettura e ordinò 


gli doleva forte, e con la sensazione di cadere | 
a ogni passo. Entrò in una trattoria a pren- | 
dere un ristoro, vi trovò alcune donne che 
insieme a giovinotti rumorosi bevevano, ri- 
devano ¢ parlavano ad alta voce: un’ orche- 
strina invisibile suonava il « tango », il ballo 
che era in gran voga di quei giorni: due di 
quei clienti, avvinazzati, si alzarono tra le 
grida della comitiva e fecero alcuni passi della 
danza in mezzo alla sala, accentuandone la 
sconcezza delle mosse. Dionisio s'alzò e uscì. 
Piovigginava. Il lastricato era viscido e sci- 
voloso, il cielo s'era fatto grave: pesava. 
Parve a Dionisio che tutto il mondo gli crol- 
lasse dinanzi agli occhi. Provò una orrenda 
impressione di vuoto, un senso tremendo di 
sconforto, di desolazione. A un tratto gli balzò 
dinanzi il ricordo di Dorina: come s'egli l'a- 
vesse perduta irrimediabilmente e la ritro- 
vasse all improvviso. 

— Dorina! Dorina! — pronunziò a sè stesso 
per fermarne l'idea nel cervello, per assicu- 
rarsi che non era un sogno, che Dorina real- 
mente, in quello stesso istante, laggiù, non 
aspettava che lui, era tutta per lui, non vo- 
leva che lui. 

Una gioia pazza lo prese, gli parve di uscire 
da un incubo pauroso : l'incubo -del mondo 


che andasse di gran corsa. Tutte le difficoltà 
della notte, tutti gli scrupoli, tutte le varie 
angoscie provate, gli parvero frutti d'uno 
sciocco delirio. Egli non vedeva che Dorina. 


non voleva saper altro che di Dorina, le sue 
manine bianche, le sue labbra umide, mor- 
bide, sempre trepide, le sue braccia, il suo 
seno, il profumo * 1ل‎ tutto il suo corpo, di 
E mentre passava, la vi- 
sione dei negozi, delle strade grige, degli 
uomini stanchi sotto la luce scialba del cielo 
nuvaloso, gli si confondeva e svaniva agli 
occhi in un ribrillio d'iride in cui splendeva 
lontano lontano il? cascinale dalle persiane 


verdi, e lei che lo attendeva in un'atmosfera 
di fatalità che attraendolo irresistibilmente 
gli dava pure il senso della sua irrimediabile 
fragilità. 

Quando scese dalla vettura e saltò la stac- 
cionata del campo, si mise a correre con il 
sudor freddo alla schiena scorgendo le griglie 
chiuse. 

Se non la trovava s'uccideva, era impos- 

sibile durare ancora un'ora senza vederla. 
Salì Ia scaletta di legno e gli parve che l’eco 
dei passi suonasse in un luogo deserto. Non 
c'era! non c'era! Era finita! Ma scorse un'om- 
bra sul pianerottolo e poi lei che si affacciava. 
Non ebbe più forza, Ie cascò ai piedi abbrac- 
ciandole le ginocchia ed ella lo investì con 
i rimproveri più acerbi per la sua poca pas- 
sione, per il suo poco amore. 
“.— Ah, ah, se tu mi amassi come io t'amo! 
Se tu vivessi di me come io vivo di te! lo 
non leggerei sul tuo viso tanta incredibile 
debolezza, tanta puerile indecisione! Sì, sì, 
io non ho che il nostro amore, sarei pronta 
a qualunque delitto per salvarlo. E tu ti fermi, 
ti arresti, dubiti ogni istante.... Tu mi rendi 
pazza, tul... 

Ma i singhiozzi di Dionisio la vinsero: sin- 
ghiozzava e urlava come non avesse mai 
pianto nella sua vita e sfogasse ora a un 
tratto tutta la piena dei suoi affanni. 

Ella s'intenerì; la sua mano cominciò a 
tremare dolcemente; si chinò su di lui che 
s'era raggomitolato per terra, e si mise an- 
ch’ella in ginocchio: si strinsero poi forte- 
mente e rotolarono in un abbraccio disperato, 
mescendo baci e lagrime, bevendo dagli occhi 
e dalla bocca. 


(Continua). 
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La risposta del TES 


Ludendorf: — Herr Hertling, che cosa scrive? 
Hertling: — La risposta ai discorsi dell'Intesa. 
— Allora pensi liberamente quello che crede, n 


ma scriva sotto mia dettatura. 


NOVITÀ LETTERARIE 


GAZZELLA 


DI ONORATO FAVA.! 


Tra le fame avvampanti di questa 
tragica ora di sangue, il candore di un 
libro, di ana seriplicità e di una dolcezza 
gonve è risturatrice, ingizantisce nel suo 
raro e inestimnbil: pregio. Alla esigua, 
valoross 6 seniale schiera degli scrittori 
napoletani, la cni fama — a traverso 
asprezze cd ostilità molto più gravi che 
agli altri — è simpaticamento © trion- 
falmente affermata anche oltre patria, 
Onorato Fara apparticne come scrittore 
gentile. garbato م‎ pensoso che ha, ormai, 
con nobile ed assidua fatica, conquistato, 
a giusto diritto, il suo “buon posto „. 
Ha srputo sempre serbare, questo scrit- 
tore, una linea di personalità “tutta 
propria „, è riuscito a restar fedele a sè 
Stesso, e, cosa più difficile, s far predi- 
ligere ancora, tre il dilagare di una let- 
teratura pervertitrice e malsana, il gu- 
sto per quella “lettura amena, da cui 
le nostre migliori energie spirituali trag- 
gono risorse d'ineffabile diletto. 

Non è poca cosa questo trionfo di re- 
sistenza; non è poca cosa saper ancora 
indurre l'indolente aguardo del pubblico 
— sempre più avido di emozioni sner- 
vanti — a fermarsi au la copertina di 
un libro che abbia per titolo “ Gazzella,,, 
e che porti il nome di un autore noto 
riamonte sobrio, equilibrato e stilizzato 
nel sno particolar sistema di raccontare 
storie.... bianche per dirla un po' in ger- 
go teatrale... In un altro paese questa 
" personalissima vittoria di scrittore ,, a 
parte il costante e buon successo dei 
anoi eccellenti libri, avrebbe data ad 
Onorato Fava più larga e meritata messo 
di intime e pubbliche soddisfazioni. Pa- 
zienza! Gli sia di conforto il pensiero 
che, da parecchi nanni, i libri con la ras- 
sicurante 6 promettente etichetta del suo 
nome, sono ricercati, letti e pubblicati 
dai nostri maggiori editori... 

E parliamo di “ Gazzella „. È un ro- 
manzo di una tenuità evanescente, fatto 
di piccole cose squisite, le quali poi, nel 
loro insieme, nella loro classica sempli- 
cità, vi dànno sensazioni ed emozioni 
profonde. A traverso ciascuna di queste 
pagine, terse in uno stilo Incidiszimo, vi 
par che la tropida mano dell'autore rac- 
chiuda un bottoncino di rosa, il quale 
poi, Ientamente, tra la carezza del sole, 
una brezza di gelo, qualche raffica di 
vento, di giorno in giorno, acquista co- 
lore e fascino ¢ bellezza sino a diveu- 
tare un fioro rigoglioso e superbo al ba- 
cio, coconte della vita Mi sembra — o 
m'inganno — che in queste paro! eò 
tutta spruzzata l'essenza del nuovissimo 
romanzo di Onorato Fava, Il bottoncino 
di roza è Gazzella, una fancinlla da- 
Eli occhi ardenti, dalla chioma fulva, © 
dal cuore aperto all'ampio respiro della 
natura. Ha vissuto sino alla prima ato- 
lescenza, in alta montagna, su lo Alpi, 
È) padre, un pittore celebre. Un po rm- 
stica, an po selvaggia, nn po ribelle, 
ima vibrante di bontà, "di tenerezza, di 
ammirazione, di venerazione per il babbo, 
che le muore troppo presto, — Prevazi- 

prossima Ja sun fine il pittore Parda‏ مدع 
Me, aris, e telezrata al fratella lontana,‏ 
ie è a Napol, e che non sele da tı‏ 
auni, da quando e gli, per le sue larti-‏ 
use e liher aspiri zioni d' arte, inete‏ 
rente del gus familiare, è faggito di‏ 
ia ih corsa di sole e di tertuza. Il‏ 
trasquiila, è di-‏ م fmtelle, asish mite‏ 
contato investe un ditta uma di Senza‏ 
vive rudezente, tra la cattodro vuiver‏ 
Maria, a libri ci minerali, Orme al ch‏ 


A !Brest-Litowsk. 
— Fra noi c'è la diversità dei 


J1 delegato russo: 
princi ii. 


possiamo metterci d'accordo! 


pezzale del pittore, lo trova quasi mo- | 
rento, ma in tempo perchè costui possa ' 


elegato tedesco: — Giù, ma per tutto il resto 


Da un 


occidentale. 


continuata. 


12 gennaio. — Concentramento di fuo- 
co delle nostre artiglierie su moviment! 


affidargli e raccomandargli la figlivola. ! di truppe nelle retrovie nemiche dell'a/- 


Così, dopo ln morte del babbo, Gaz- 
zella è bruscamente trapiantato dalle 
libere cime nevoso delle Alpi in una 
linda, piccola, angusta casetta di Napoli. 
Nuova vita, nuove persone. Il romanzo 
è tutto nella lenta evoluzione spirituale, 
nel ripiegamento intimo, nell'adattamento 
di questa sensibilissima anima di fan- 
cinlla al nuovo ambiente. Vi entra far- 
falla per ridiventare crisalide e rinacirno 
poi, nuova farfalla con le alette d’oro... 

L'arte penetrante e sagace di Onorato 
Fava ha saputo cogliere tutte le più te- 
nui, le più inafferrabili sfumature del 
fiorire, dello afiorire ¢ del rifiorire di 
questo semplice e pur complesso cuoro 
di fanciolla 

Gazzella è una creatura “viva,, 6 
tutto è saturo di palpitante umanità in 
questo libro, tutte le figure, tutt'i tipi, 
anche quelli abbozzati. Vi sono pagine 
stupende, le migliori, forse che il Fava 
abbia scritte; quelle della prima metà 
del volume appaiono di una vivacità pit- 
toresca, di una freschezza ristoratrice, 
tra una lagrima e un sorriso, 

Ed abbiamo resistito a tempo al desi- 
derio di completarvi la delicata storia 
romantica di Gazzella.... Bisogna che 
l'ascoltiate delle pagine del romanzo che 
vi nffretterete a leggere, se pur le no- 
stre brevi note critiche non giungono in 
ritardo per la maggioranza dei lettori. 


(Il Giorno) Canzo pr Frivns. 


LA GUERRA D’ITALIA 


(Dat bullettint uffictalt). 
Le operazioni dall'8 al t4 gennaio, 


9 gennaio. — Vivaci raffiche di fnoco 
a cavallo del Brenta e tiri di molestia 
attraverso il Piave, tra le alture di Val- 
dobbiadene e Montello, 

Un piccolo tentativo di attacco nemico 
in direzione di Monte Melago (altopiano 
di Asiago), venne sventato del nostro 
tiro di sbarramento. 

Scontri di pattuglie con cattura di 
quolcha nemico in regione Asolone o 
scambio di bombo a mano sul Solarolo. 

In pianura, lavoratori nemici vennero 
dispersi di fronte a Palazzon, e movi- 
menti avversari cfiicacemente battuti in- 
torno a Noventa, 

Su tutto il fronte continua il maltempo. 

10 gennaio. — Nella giornata di ieri 
(9) la lotta dell'artiglieria, generalmente 
poco intensa, ci feco ad intervalli vio 
lenta ad oriente del Brenta. 

Nostri arditi nuclei caploranti cattu- 
rarono qualche prizioniere ad ovest di 
Canove di Solto, sulla sinistra dell'Asca, 
e provocarono Iuogho ronzioni di fucca 
dell’avseraurio, 

Alle Grere di Papalopoli lavoratori 
el armati nemici vencero dispe 

Bombarde avvereurie postate noi provi 
di San Danà furono riletto al allenzio 
dalle nostre hatterio, 

11 gennaio, -- Pamo di arti 
tratti più intenso in Val G 
dg il front: dell'olbopi 

uslla raginzo Col Cap 
Hoa c Monte Acoli 

A3 crost di CC 


cfiewe cnnocatrau 


livoli new 
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topiano di Asiago, e di batterie britan- 
niche sulla zona dì riva sinistra del Pia- 
ve, a nord-est del Montello. 

Pattuglie nemiche vennero respinte a 
nord di Monte Melago e sulle Grave di 
Papadopoli. 

Nostri nuclei esploranti eseguironoTef- 
ficaci azioni di molestia nelle posizioni 
nemiche ad est di Capo Sile. 

Quattro velivoli avversari vennero ab- 
battuti da aviatori britannici. Un quinta, 
colpito da nostri aviatori, precipitò in 
fiamme presso Lusiana. 

Nostri apparecchi bombardarono con 
visibili risultati impianti militari nella 
Valsugana 

13 gennaio. — Ieri (12) le nostre ar- 
tiglicrie hanno battuto reparti skiatori 
e nuclei esploranti nemici ad oricate del 
Tonale e sull'Adamello e truppe in mar- 
cia sull'altopiano di Asiago ed in Val 
Stizzon e distrutto case sistemate a di- 
fesa del Piave Vecchio. Batterie britan- 
niche hanno preso in pieno ripetuta- 
mente appostamenti di artiglierie nemici 
sulla sinistra del Piare. L’artiglierio av- 
versaria fu più insistente nella zona del- 
l'Asolone, sul saliente del Solarolo, dove 
venne energicamente controbattuta della 

nostra col valido concorso di batterie 
francesi, e sul snedio Piare. Nostre pat- 
tuglie furono molto attive nella daprez- 
sione di Loppio: nuclei nemici vennero 
fogati a nord di Morte Melago. 

Magazzini o accampamenti a Primo 
lano farono efficacemente colpiti dai no- 
atri apparecchi da bombardamento con 
1600 chilogrammi di proiettili. Ardita 
ricognizioni vennero eseguito sullo Li 
tenza da idrovolanti. Nostri aviatori fe- 
cero precipitare duc velivoli nemici ه‎ 
Campo San Piero e a sud-est قل‎ 
aviatori britannici ne abbatterono un 
terzo in Fal di Seren. 

14 gennaio. — Lungo tutto il pale 
azioni di artiglieria sparse e poco i 
e discreta attività di nuclei in esp 
zione. 


Ad est di Cepo Sile ca ruri di Cor 


tellazzo nostre pattuglie fuzareno 
coli posti nemici, distrasgendo lo dios 
o catturando material 
15 gennaio. — Nella regione ci 
Asolone il combattimento si r 
pomeriggio di ieri (14). Ls = 
efficacemente eostenute dalle ar 
avanzarcuo con granie bravura per 
tificare Ja propria linea da nerd di £ 
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siha, AJ ou 
della viva 


— Dal fronte orientale ora ci mandino a quello 
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REGNO DITALFA 


per le spese di guerra. 


cessive, con le seguenti valutazioni, comprendenti capitale e interessi, 
per ogni cento lire di capitale nominale: 
buoni con scadenza al 1.° aprile 1919 per L. 102.50 
» 0 15 ottobre » » » 102— 
» » 1° aprile 1920 » » 101.70 
» » 1.° ottobre » non muniti della ce- 
dola al 1.° aprile 1918, ma delle successive, per L. 98.30: 
buoni quinquennali 5%, muniti della cedola al 1.° aprile 1918 e 
delle successive, a L. 100.10, comprendenti capitale e interessi per 
cgni cento lire di valore nominale. 
f buoni quinquennali 5%, con scadenza al 1.° ottobre 1922, non 


Dal 15 gennaio 1918 a tutto il giorno 3 febbraio successivo è aperta 
la sottoscrizione a un Prestito Nazionale, rappresentato da titoli del 
Debito pubblico consolidato, del valore nominale di lire 100 - 200 - 
500 - 1.000 - 2.000 - 4.000 - 10,000 - 20.000 fruttanti dal 1.° gennaio 1918 
l’annuo interesse di L. 5 per ogni cento lire di capitale nominale, 
esente da ogni imposta presente e futura, e non soggetti a conversioni 
a tutto l'anno 1931. 

Il prezzo di sottoscrizione è fissato in lire 86.50 per ogni cento lire 
di capitale nominale, oltre gli interessi dal 1.° gennaio ai giorno del 
versamento. 

Tali titoli vengono emessi in virtù del decreto di S. M. il Re Vit- 
torio Emanuele IIl, in data 6 dicembre 1917, n. 1860, e alle condizioni 
stabilite nel decreto Luogotenenziale del dì 30 successivo, n, 2048. 

Possono essere effettuati presso gli Istituti di emissione versu- 
menti in conto sottoscrizione al saggio del 5 ,اويا‎ da regolarsi il priino 
giorno delle sottoscrizioni. 

Le sottoscrizioni non sono soggette a riduzione, e, per importi 
superiori a lire 100, è ammesso il pagamento rateale nella misure 
del 35%, all'atto della sottoscrizione, del 30% al 30 aprile 1918 e cel 
resto al 3 luglio 1918. 


muniii della cedola ul 1.” aprile 1918, ma delle successive, saranno 
invece valutati a L. 97.60 per ogni cento lire di valore nominale. 

Sono ammessi inoltre in versamento titoli pubblici emessi in, paesi 
esteri, da determinarsi dal Ministro del Tesoro. 

{ portatori del Prestito consolidato 5%, creato col R. D. 2 gen- 
naie 1917, n. 3, potranno chiedere che sia loro compensata la somma 
di L, 3.50 per ogni cents lire di capitale nominale, che risulta dalla 
differenza ira il prezzo di emissione dei due prestiti, 

Taie abbuono sarà corrisposto in contanti se i titoli presentati non 


Prestito Nazionale consolidato 5% netto a pubblica sottoscrizione, 


sione di nuovi ‘prestiti di Stato, che si emettessero durante la guerra | Filiali stesse dell Eritrea e presso la R. Tesoreria della Somalia. 

a condizioni più favorevoli per i sottoscrittori di quelle fissate per il Gl’italiani all’estero possono prendere parte al Prestito acquistando 

presente prestito. i titoli al prezzo di emissione, e cioè a L. 86.50 °/, più interessi ma- 
Im pagamento delle somme sottoscritte saranno accettati buoni | turati dal 1.° gennaio 1918 al giorno del versamento, presso gli Istituti 


del tesoro ordinari, buoni quinquennali 4°, e buoni pluriennali 5 /, | e le Ditte che saranno indicate: se residenti-in RIPA o in paese del 
3 se residenti in 


I sottoscrittori hanno facoltà di anticipare i versamenti in qua- | eccedono complessivamente L. 300 di capitale nominale, altrimenti in 
lunque momento, purchè a rate intere. nuovi titoli. 
Saranno accettate nei versamenti quale denaro contante, sia le Le sottoscrizioni del nuovo Prestito si ricevono presso tutte le 
cedole dei titoli pubblici consolidati e redimibili, con scadenza 1.° aprile | Sedi, Succursali e. Agenzie della Banca d’Italia e dei Banchi di Na- 
e 4. luglio 1918, sia le obbligazioni dei debiti pubblici redimibili, poli e di Sicilia. Gli Istituti di Credito e di Risparmio, le Ditte Ban- 
estratte per rimborso. Ai sottoscrittori che verseranno l’intero am- | carie associate in Consorzio agli Istituti di emissione, e le Agenzie 
montare delle somme sottoscritte in contante o in cedole saranno | dell’Istituto Nazionale delle Assicurazioni hanno facoltà di raccogliere 
immediatamente consegnati i titoli definitivi al portatore. le sottoscrizioni per portarlè ai detti Istituti di emissione. Uguale fa- 
I titoli del prestito rappresentati da cartelle al portatore sono | coltà è data anche alle Esattorie delle Imposte dirette e agli Uffici postali. 
tramutabili in certificati nominativi, e godono dei diritti, benefici e Sino a tutto il 3 febbraio 1918 saranno aperte le sottoscrizioni anche 
privilegi spettanti ai titoli del debito pubblico consolidato. Godranno | nella Tripolitania e nella Cirenaica presso le Filiali degli Istituti di emis- 
| inoltre degli stessi diritti e beneficî che venissero accordati ad occa- | sione, e resteranno aperte fino a tutto il 15 aprile successivo presso le 
| 
| 


con le valutazioni seguenti: — = . bacino Mediterraneo sino a tutto il: 3 febbraio 1 
a)i buoni ordinari alia pari, con lo sconto nella ragione annua di: | altri paesi dell’estero, sino a tutto il 45 aprile 1918. 
3.75 4, Per quelli „con scadenza entro il 31 marzo 1918 
iS ea 4, © 4.7 / rispettivamente per quelli con scadenza dal Italiani! 
- Aprile al- 50 giugno 1918, e per quelli con scadenza dal 1.° lu- last 5 : : A 31 
glio 1918 in poi; La mirabile prova di resistenza militare e civile data dal no- 
- Jo sconto sarà calcolato in ragione del tempo a decorrere per | <0 paese con rinnovata fede e indomabile energia, affida nel 0 
I| “arrivare alle scadenze ; più certo, che esso corrisponderà con patriottico slancio all'appello 
, 5) i buoni quiùțțùennali 4 %, scadenti negli anni 1918 - 1919 - 1920 che rivolgiamo a tutti i cittadini, dal più ricco al più modesto. Sarà 
muniti di tutte le cedole non ancora scadute, con le valutazioni se- | 72 la più eloquente affermazione della nostra forza morale e della 
guenti comprendenti capitale: e interessi per ogni cento lire di capi- | 2 ferma volontà di cooperare con coloro che su la terra, nel cielo e 
in mare si sacrificano eroicamente per la sicurezza e la grandezza 


tale nominale: 
della Patria. 


Roma, 5 qennaia 1918. 


v 


buoni con scadenza al 1.° aprile 1918 per L. 103— 


0 


» 1 1 ottobre 00 » ر«‎ 102— 
1 k te 308 1949 4 3 do Ir PRESIDENTE DET, CONSIGLIO DEI MisistRrI 
» 1. ottobre 1920 » » 98.50 V. E. Orlando 
c) buoni pluriennali 5 7 : j IL Direrrore DELLA Banca D'ITALIA IL Mixisrro pi. Tesoro 
buoni triennali. muniti della cedola al 1.° aprile 1918 e delle suc- B. Stringher F, S. Nitti 


CHIEDERE IL PROGRAMMA DELLA SOTTOSCRIZIONE 


istituti e Ditte bancarie componenti il Consorzio: 


1 ی ی کچ‎ n ا‎ paro: 0 Sicilia — Cassa Nazionale di Previdenza — Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde — Casse di 
١ Popolari «ppirienenti alta Feder Eo pci e Casse di Risparmio Italiane — istituto delle Opere Pie di San Paolo — Monte dei Paschi di Siena = Banche 
| La Me IA ni SARA san rederazione fra gli Istituti Cooperativi di Credito — Banche Popolari appartenenti alla Federazione Buncarin Italiana —- Banca 
j ا‎ mana -redito Italiano — Banca Iriana di Sconto -— Banco di Roma ~- Banca Popolare di Milano — Banca Lombarda di Depositi e 
| iont: Correnti — Banca Ambrosiano — Banca Cooperativa Milanese — Banci Agricola Milanese — Banca Piccolo Credito Bergamasco -— Banca Bergamasca 
di Depositi c Contu Correnti >> Liedito Commerciale di Cremona — Baneo di Sconto del Circovdario di Chiavari = Banca Cenerale della Penisola Sor- 
rentina — Ditta Zaccaria Pisa -— Banca Feltrinelli — Ditta Fratelli Ceriana — Ditta A. Grasso e Figlio — Ditta L. Marsaglia — Banca A. e G. Prandoni — 

f Dii Yonwiller e C.. e altre Banche, Società e Ditte Bancarie del Regno, rappresentate dalla Presidenza del Consorzio. 
i 


taliori F.Lli Treves. Tip.-Lit. Treves. (rovente, C. MaririalbPaliavioini. 


